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	EDITORIALE


	Editoriale/DISABILI CHE DIVENTANO ANZIANI


di Cristina Bondi

Grazie ai progressi della medicina ed al miglioramento delle cure socio educative, l’età delle persone disabili si sta allungando e sempre più spesso ci si confronta con il problema di quali possano essere i servizi più adatti a persone disabili che diventano anziane.

I bisogni che caratterizzano la condizione esistenziale delle persone che diventano anziane sono sicuramente molto particolari e a maggior ragione questo vale quando le persone in questione si trovano in una condizione di disabilità cognitiva e/o motoria. Ad oggi non esistono strutture specifiche, appositamente pensate per rispondere a queste necessità, e le soluzioni trovate sono quindi molteplici, variando in base ai singoli casi e alle diverse risorse messe in campo.

Per trattare questi temi ARFIE – Associazione che a livello europeo ha lanciato un progetto di studio sul tema - CADIAI, con Legacoop Bologna, ha promosso un tavolo di lavoro a Bologna il 13 giugno 2008 che ha visto la collaborazione dell’ente pubblico (Comune di Bologna, Quartieri, Regione Emilia Romagna, Azienda USL di Bologna) e di numerosi enti gestori (Aias, Anffas, Casa S.Chiara, Consorzio Epta, Società Dolce).

Oltre ad un puntuale confronto tra i vari enti, si è delineato un percorso di ricerca di tipo quantitativo e qualitativo, affidato a due ricercatori del Grep (Gruppo Etnografia del Pensiero) dell’Università di Bologna, per evidenziare eventuali criticità e buone prassi inerenti alle possibili risposte da dare a questi nuovi bisogni emergenti.

In questo seminario sono stati analizzati dei questionari conoscitivi. Il risultato che emerge dall'opinione di assistenti sociali, operatori, educatori, utenti e familiari è che l'invecchiamento delle persone disabili sia un fenomeno relativamente nuovo, nato con l'aumentare dell'aspettativa di vita, che trova ancora impreparati sia le strutture ospitanti, con ambienti non sempre idonei, sia il personale, che vorrebbe una formazione più specifica in materia. Secondo i dati forniti dall'Ausl di Bologna, infatti, le persone disabili con più di 59 anni erano appena 11 nel 1996 (l'1%) contro le 171 del 2007 (11,4%); e se in un decennio è aumentata l'utenza in carico nella fascia d'età 40-64 anni (passata dal 32,8% al 38,4%) a discapito di quella tra i 18 e i 40 anni che è diminuita (passando dal 67,2% al 41,6%), sono cambiate anche le cause di insorgenza: più malattia e meno disabilità congenita. 

Lo studio, che ha coinvolto il personale e i familiari ruotanti intorno a 15 persone tra i 59 e i 65 anni ospiti di strutture protette "perché è in quell'età che si effettua il passaggio in carico dal Servizio disabili adulti al Servizio assistenza anziani", ha spiegato Sebastiano Miele del Grep, è stato presentato nella sede della Regione Emilia-Romagna all'interno di questo seminario per fare il punto su buone prassi, criticità e prospettive dei servizi socio sanitari e assistenziali bolognesi in materia di disabilità e terza età. Tra le criticità riscontrate dal campione oggetto di indagine, manca "il supporto dello psicologo, il dialogo tra strutture residenziali e centri diurni, gli anziani hanno bisogno di più compagnia mentre invece ci sono troppe carte da riempire", ha rilevato Anna Laura Diaco del Gruppo di ricerca. Miele ha poi sottolineato come dai questionari emergano altri due fattori: ossia "il lavorare spesso in emergenza, che impedisce di programmare i passaggi da una struttura a un'altra rendendo traumatico il cambiamento per gli utenti, e il bisogno di ripensare le attività che vengono fatte nelle case di riposo o nei centri semi-residenziali, perché spesso gli ospiti (anche se anziani e disabili) preferirebbero meno animazione e più lavoro manuale vero".

Il tema dell'invecchiamento delle persone disabili e delle loro famiglie rappresenta un problema particolarmente rilevante per la fascia d'utenza tra i 45 e i 64 anni. Si stima che l'80-90% delle persone in carico ai servizi per disabili adulti non saranno in grado di vivere in modo autonomo alla scomparsa dei genitori, ma avranno necessità di un servizio d'assistenza per il resto della loro vita” - ha detto Maria Grazia Bertagni, dell'Ufficio comunale per l'integrazione sociale delle disabilità -. 

Ecco allora la necessità di un'articolazione molto flessibile dei servizi socio sanitari e delle strutture assistenziali, capace di cogliere queste nuove esigenze.
	IN PRIMO PIANO


	Bologna/LA CASA CON LE ALI

	

	


di Andreina Baccaro 

La storia di Bruna e Lucio, da Bologna alla Tanzania. Hanno lasciato tutto per andare in Africa a curare tre ragazzine disabili. “Basta speculare sui visi dei bambini. La solidarietà non è fatta solo di musi lunghi, riempie il cuore di gioia” 


Spogliarsi di tutto e vestirsi del sorriso di Mage. Mage è una bambina disabile di Iringa, in Tanzania. Fino al 2003 viveva “nella polvere, seduta ai bordi della strada, chiedeva l’elemosina e regalava un sorriso contagioso” racconta Bruna Fergnani, bolognese, professoressa del liceo Copernico in pensione. Lei e suo marito Lucio nel 2006 si sono trasferiti a Iringa, dove hanno aperto una casa famiglia per bambini disabili. “Vedere una bambina che gattonava per strada come un animale è stata la molla che ci ha spinto ad andare. Noi siamo andati lì per lei, è diventata la nostra principessina”. 

Bruna e Lucio decidono di andare in pensione e con i soldi della liquidazione ristrutturano una casa a Iringa. Lì, in Tanzania, vivono una seconda giovinezza. “La mia generazione ha speso la vita a fare analisi, discutere, a dire “si potrebbe”. Io ho guardato mio marito e ho detto: “basta discutere, facciamolo, adesso o mai più”. Non ci bastava più essere spettatori”. Bruna sognava da bambina di andare in Africa, ma l’aveva dimenticato. Poi suo padre ha trovato un tema, in cui la bambina di allora scriveva: “spero un giorno di poter andare in Africa”. “Mi piace l’idea di aver realizzato il sogno della bambina che c’è ancora in me”. L’entusiasmo di quella bambina lo si legge davvero negli occhi di questa signora di 60 anni, con i capelli arruffati, una camicia rossa e lo sguardo vivo di una ragazzina.


Nel 2007 nasce Nyumba Ali. “Nyumba in kiswahili significa casa. Una casa con le ali, per far volare chi ha solo un sorriso per affrontare la vita”. Non è un centro “è semplicemente la nostra casa. Le bambine vivono con noi. Abbiamo deciso di rivolgerci ai più diseredati dei diseredati. La Tanzania – spiega Bruna – è un Paese martoriato dall’Aids, gli orfani abbondano. Ma ci sono associazioni che se ne prendono cura. Le bambine come Mage, invece, nessuno le vuole. Un orfano con una grave disabilità fisica, è un fardello troppo grande”.


Oggi Nyumba Ali ospita tre bambine. Mage “la principessina”, ha 18 anni e ha imparato a camminare con il deambulatore. Prima non esisteva per nessuno. Era orfana, e mai dichiarata all’anagrafe. “Avremmo potuto prenderla senza problemi. La tratta dei minori è così semplice perché in Africa molti bambini non sono mai ufficialmente nati. Possono essere vittime di tutti gli abusi di questo mondo, nessuno lo scoprirà mai. Adesso Mage esiste”.

Viki, la seconda, “Ha 14 anni, ma l’età mentale di un neonato. Non ha problemi fisici, è bellissima”. A 5 anni è entrata in coma, quando si è risvegliata non sapeva più fare niente. Non camminava, era stata lasciata a vivere in mezzo agli animali. E’ muta, ma sembrava anche sorda.

Non lo era, si era solo rinchiusa nel suo mondo. Adesso cammina. “Quando siamo a tavola ha lo sguardo tipico di chi muore di fame e spesso le dico – continua Bruna - Se ti facessi una foto e la mandassi in Italia, farei soldi a palate, ma non voglio farlo. Basta speculare sui visi dei bambini tristi, la solidarietà non è solo musi lunghi, riempie il cuore di gioia. Non vedrete mai la foto di Viki con gli occhi disperati”.

Poi c’è Ageni, ha 12 anni e la tubercolosi ossea. In Italia si cura con poco, ma lei è paralizzata, vive in carrozzina. “Eppure ha una volontà di ferro, ha acquisito un’autonomia incredibile in pochissimo tempo”. 


La vita in Tanzania “E’ di una banalità enorme - dice Bruna ridendo – Al mattino ci svegliamo presto, aiutiamo le bambine ad alzarsi, mio marito le accompagna a scuola. Ageni resta a casa con me e con la dada. Dada in bolognese è la tata, in kiswahili ha lo stesso significato”.

Andiamo al mercato a fare la spesa, poi si pranza tutti insieme, si fanno i compiti, le bambine fanno attività fisica nella palestra che abbiamo costruito. Tutto qui – insiste Bruna – Tutti pensano che io lotti con i leoni, ma la mia vita è fatta di bucati, spese, e vestiti da rammendare”.


L’altra vita. Bruna la chiama così la vita qui a Bologna. Insegnava fisica. “Amavo moltissimo il mio lavoro. L’impegno nella scuola è stato lo scopo della mia esistenza fino a 6 anni fa, quando cominciato a non reggere più l’indifferenza che vedevo negli occhi dei ragazzi. C’era un vuoto sociale che mi faceva impazzire. Averli davanti, questi ragazzi con lo sguardo perso, era un urlo lacerante. Dall’altra parte c’era l’Africa, dove la richiesta di scuola è sempre più pressante, lì le parole come salute, educazione, libertà hanno ancora un senso. Lì ho ritrovato l’energia che i miei alunni non mi davano più”.


La nostalgia. “La vita quotidiana in Italia non ci manca. Gli affetti, quelli sì. E’ un prezzo molto alto da pagare. Da quando siamo lontani sono morti amici, sono nati bambini, nella vita delle persone che amiamo. Ma i piccoli passi che compiono le ragazze, vederle camminare è una gioia che ripaga di tutte le sofferenze di questo mondo. Bastava tirarle su, nessuno c’aveva mai provato”. Un solo rimpianto. “Quest’anno, per la prima volta in vita mia, non ho potuto votare. La legge per il voto all’estero è fatta per quelli che stanno in Paesi agiati, come l’America. In Tanzania non si può votare. Dovevamo iscriverci all’Istituto italiano residenti all’estero, per avere lo sconto sul prezzo dell’aereo. Ma chi si iscrive, perde tutti i diritti sanitari. Non possiamo rinunciare alla sicurezza che qui c’è qualcuno che ci può curare, considerando il fatto che le tasse continuo a pagarle”. La paura della malattia è un pensiero costante, per questo è nata, a Bologna, l’associazione Nyumba ali, per proseguire, un giorno, il lavoro di Bruna e Lucio. “Sono diventata molto africana nel pensare al futuro – dice Bruna – Se ci succedesse qualcosa, qualcuno penserà alle ragazze”. Nyumba-ali è una onlus, ma non un’associazione cattolica. “Io e mio marito siamo credenti – spiega Bruna – ma vogliamo rimanere autonomi. La laicità è la vera sfida”.
La difficoltà più grande. “La corruzione dilagante, va dal Ministro fino all’assistente sociale”. Per adottare le bambine Bruna e Lucio dovevano avere un timbro. Il funzionario del Comune di Iringa ci ha messo 9 mesi per farglielo avere. “Perché non abbiamo voluto dargli dei soldi - sottolinea Bruna - In Africa la tangente è un’abitudine quotidiana, uno stillicidio continuo. Tutti mi dicono che anche in Italia esistono le tangenti. Io rispondo “si, ma a me, qui a Bologna, non è mai capitato di dover pagare per avere un documento”.
La nuova sfida. Presto Bruna e Lucio apriranno la palestra della loro casa a tutti i ragazzi di Iringa con problemi fisico-motori. Avranno bisogno di un fisioterapista, una cuoca e almeno altre due aiutanti. Saranno tutte africane “perché quello che abbiamo costruito deve rimanere in Africa”.

L’1 giugno Bruna tornerà a Iringa, nella sua casa con le ali, e alla sua vita normalissima. “Non vedo l’ora – dice - mi mancano le mie strade piene di buche”. 

da “La Stefani” del 26 maggio 2008

(Fonte: http://www.lastefani.it/settimanale/article.php?directory=080526&block=3&id=3)
	Corso di laurea per educatori/QUANDO AIUTARE GLI ALTRI DIVENTA UNA PROFESSIONE  


IMOLA - Tra le professioni sanitarie made in Imola, insieme a infermieri, tecnici della prevenzione e fisioterapisti, troviamo gli educatori professionali, deputati a formulare e attuare specifici progetti educativi e riabilitativi per persone in difficoltà.

«E’ qui l’unico corso universitario in regione per diventare educatore professionale all’interno dei servizi sanitari e sociali — spiega Cleta Sacchetti, coordinatore del corso —. I contesti in cui opereranno questi laureati sono quindi quelli del disagio psichiatrico e psicologico, dell’handicap, della dipendenza patologica, dei minori, dell’emarginazione grave e delle carceri. Le opportunità di impiego sono numerose: strutture e servizi socio-sanitari pubblici (ad esempio le Ausl e le Asp), privato sociale (cooperative di tipo a) e altro».

Il percorso didattico del corso per educatori — che unisce le materie pedagogiche e psicologiche, a quelle tecnico-scientifiche (scienze biologiche, fisiatria, psichiatria) è altamente professionalizzante, per cui i docenti sono in parte universitari e in parte professionisti dell’Ausl, per lo più medici ed educatori. Ma anche in questo caso il ‘piatto forte’ è il tirocinio pratico.


«PARLIAMO di circa 1300 ore svolte tra il secondo e il terzo anno — specifica Cleta Sacchetti —. Un grosso impegno che si sviluppa presso le comunità residenziali al secondo anno e presso i servizi territoriali al terzo. Proprio per la provenienza regionale dei nostri studenti, i tirocini si svolgono, oltre che nelle strutture del circondario, in diverse sedi dellEmilia-Romagna, in particolare nel Bolognese e nel Ravennate, dove i servizi sono ben lieti di poter accogliere questi ragazzi». Una vasta gamma di opportunità lavorative fa sì che i neo laureati vengano assunti appena concluso il percorso di studi e talvolta anche prima. «Nel 2007 — conferma la coordinatrice del corso — abbiamo avuto le prime lauree e 16 ragazzi su 21 sono entrati subito nel mondo del lavoro. Gli altri cinque non l’hanno fatto perché hanno scelto di continuare gli studi, iscrivendosi alla specialità (a Ferrara quella in riabilitazione e a Bologna quella in scienze della formazione) o di guardarsi un po’ intorno prima di decidere la loro strada. Basta pensare che tra i 23 che si laureeranno nel corso di quest’anno accademico, a novembre e a marzo, ben 15 hanno già un posto sicuro. Anche perché in tutta la regione questi sono gli unici laureati in educatore professionale nel settore socio-sanitario. Degli 86 attualmente iscritti al corso, il 18,6% è del circondario, l’89,5% proviene da altre città della regione e il 10,5% viene da fuori Emilia-Romagna. Poi i laureati trovano lavoro nelle loro aree di residenza».


E’ NELLA CORNICE di palazzo Vespignani che si svolge gran parte delle lezioni. «Da quest’anno le lezioni si tengono nelle due sedi didattiche imolesi: al servizio formazione dell’Ausl di via Caterina Sforza e a palazzo Vespignani, oltre che a Bologna per le materie base del primo anno, mutuate dalla facoltà di scienze della formazione — precisa Cleta Sacchetti —. Non va dimenticato che questo corso di laurea è arrivato a Imola grazie al contributo della Fondazione Cassa di Risparmio, che ha anche donato la nuova sede didattica: un luogo davvero stupendo con nove aule, 28 servizi e sette sale professori, per una capacità ricettiva totale di circa 400 studenti per ogni ora di lezione».

da “Il Resto del Carlino - Imola” del 14 agosto 2008
(Fonte: http://ilrestodelcarlino.ilsole24ore.com/imola/2008/08/14/111461-quando_aiutare_altri_diventa_professione.shtml)

	Lavoro/sOCIAL RESPONSABILITY: B-ABLE PER IMPIEGATI “SPECIALI”  


di Fabrizio Scatena  

Le nuove tecnologie, grazie alle loro applicazioni, permettono anche alle persone diversamente abili di impiegare al meglio le proprie capacità cognitive, indipendentemente da loro handicap fisico.

E’ il caso di B-Able, società romana che si è sviluppata all’interno dell’incubatore E2Blab dell’Università Tor Vergata, con un progetto per realizzare dispositivi che permettono agli ipovedenti di superare parzialmente il loro handicap ed operare, per esempio in ufficio, in ruoli che rispecchiano al propria competenza, in linea con quanto la normativa (L. 68/99) in tema di “diritto al lavoro dei disabili” si propone.

B-Eye è una loro invenzione: si impugna come un telecomando, e che riesce a leggere testi stampati su numerosi tipi di supporti traducendoli in formato vocale. Questo strumento riesce a riconoscere la superficie e il relativo documento scritto: un giornale, una bolletta, una fattura, uno scontrino i cui dati testuali, grazie ad un sintetizzatore vocale, vengono trasformati in suoni.

Esistono sul mercato diverse versioni di B-Eye: la versione base che può essere acquistata per circa 600 euro e che funziona con un qualsiasi PC, mentre il modello portatile, ideato per gli utenti non abilitati all’uso del computer, è dotato di un hardware specifico, ma il costo si aggira intorno ai 2.600 euro.

Tra i nuovi progetti a cui B-Able sta lavorando ci sono le innovative funzionalità B-Eye che permettono il riconoscimento di colori, di forme geometriche, e la possibilità di leggere frasi intere e testi stampati anche su superfici curve.

Invenzioni come B-Eye sono la prova delle enormi potenzialità che la tecnologia, e i relativi investimenti in ricerca e sviluppo, hanno nel favorire l’inclusione sociale e professionale dei diversamente abili, con un ritorno positivo per la loro dignità di lavoratori e per le imprese che valorizzandoli,dimostrano una matura e consapevole Corporate Social Responsability.
Per approfondire l’argomento leggi anche:

· b able 
· b eye 
· corporate social responsability 
· diversamente abili 
· e2blab 
· handicap 
· inclusione sociale
da “PMI.it” del 13 giugno 2008

(Fonte: http://blog.pmi.it/13/06/2008/social-responsability-b-able-per-impiegati-speciali/)

	Salute/soSTEGNO E CURA ATTRAVERSO LO YOGA


di Rosella Magni
Esperienze e studi su malati di Parkinson, Sclerosi Multipla, focomelici, poliomielitici. E non solo...


Esistono in Italia numerose esperienze che prevedono l'utilizzo dello yoga come terapia o sostegno della cura di patologie che producono, a vari livelli, handicap. È il caso del progetto sviluppato da Maria Cristina Gerosa, 44 anni, musicoterapista da oltre 15 anni e insegnante di yoga dal 2006, realizzato presso la Residenza Sanitaria Assistenziale G. Prina di Erba (Co) con i malati di Parkinson: "Nel parkinsoniano i disturbi neurologici possono continuamente modificare la propria immagine corporea portando ad una percezione del corpo come qualcosa di inaffidabile, imprevedibile". L'insegnante di yoga diventa parte dell'equipe di operatori, infermieri, medici e terapisti. Quali i riscontri? "Dal 2006 ad oggi ho seguito circa 40 pazienti, la cui valutazione è positiva". A seguito di questa esperienza l'RSA comasca sta preparando con l'Istituto Nazionale Neurologico C. Besta di Milano un progetto di monitoraggio dei pazienti della struttura a partire dall'anno prossimo. 
Un'altra esperienza è legata alla sclerosi multipla, patologia progressiva del sistema nervoso. Mirella Jahier, torinese, fisioterapista da 30 anni e insegnante di yoga da 25, ha affrontato la propria sclerosi utilizzando lo yoga: "Con yoga intendo le posture e il pranayama che sono, con opportune modifiche, estremamente utili nella sclerosi multipla per quanto riguarda la lotta alle retrazioni muscolo-tendinee dovute alla spasticità, e ai rischi di gravi deficit respiratori".

Di accettazione di diversità racconta Gian Piero Carezzato, 39 anni, milanese, focomelico agli arti superiori, che all'età di 24 anni incontra lo yoga per non lasciarlo più e, tra qualche settimana, riceverà il diploma di insegnante yoga: "Iniziai a causa di grossi problemi di somatizzazione legati alla mia disabilità. È stato importantissimo lavorare sul mio corpo: avevo una buona funzionalità sulle braccia ma non le sentivo mie, ero come dissociato". A Roma ci sono state alcune esperienze di yoga per ragazzi con sindrome di down come racconta Carla Fermariello, sorella di Giulia, classe 1981: "Ne ha tratto grande giovamento psicofisico. Per la prima volta, si sentiva facilitata nel fare una cosa: la natura dei gesti, la facilità delle articolazioni (Giulia è molto "slegata"), il riuscire dove altri non arrivavano la rendevano una del gruppo senza alcuna discriminazione". 

Sempre a Roma lo yoga viene utilizzato anche nei casi di poliomielite, racconta Sebastiano Arena, Presidente di ANPESP (Associazione Nazionale Polio e Post Polio) colpito in prima persona: "Per noi l'intera struttura muscolare va incontro ad ipertrofie, crampi, spasmi e contratture varie. Possono presentarsi inoltre disturbi a livello respiratorio e il controllo, la ritmicità del respiro imposto dalla yoga hanno l'effetto di ossigenare maggiormente i tessuti, di regolare il metabolismo basale con una serie di effetti a cascata".
A Milano, presso la Casa della Carità, nata dall'impegno di Don Virginio Colmegna, ogni mercoledì Bertilla Bonato segue un gruppo di persone con problematiche mentali, con ottimi risultati. Arsenio Veicsteinas, direttore del Centro di Medicina dello Sport Fondazione Don Carlo Gnocchi e autore, nel 2004, di una ricerca sugli effetti dello yoga su un gruppo di insegnanti, approva con cautela: "Se l'esercizio fisico viene fatto in maniera non troppo intensa ma adeguata, può sicuramente giovare ai portatori di handicap, agendo non tanto sulla patologia ma portando benefici allo stato globale della persona".
da “Supplemento Salute di Repubblica” del 17 aprile 2008

(Fonte: http://www.repubblica.it/supplementi/salute/2008/04/17/benessereterapienonconvenzionali/045yog57645.html)

	SocietÁ/DONNE “MANCATE” E VIOLENZA


a cura di Crizia Narduzzo

 

In genere “non è contemplato” che una donna disabile possa suscitare desiderio, avere relazioni affettive o essere madre: quasi donne “mancate”, dunque. Eppure, questo non le preserva certo dalla violenza...
 

Attraverso alcuni progetti finanziati all’interno dei programmi europei Daphne I e II, DPI Italia (Disabled Peoples’ International) ha sempre posto molta attenzione ai temi che riguardano le donne con disabilità, in particolare a quelli legati alla violenza e alla violazione dei loro diritti umani in diversi ambiti, tra cui la famiglia, la sanità, il lavoro, il rapporto con l’assistente personale.

L’ultima fatica è il progetto Lighthouse - Health Institutions: A Place of Violence for Women with Disabilities? An Issue of Ethics and Human Rights, con il quale DPI ha approfondito il tema della violenza subìta dalle donne con disabilità in ambito sanitario.

Vittime completamente invisibili

Per introdurre questo delicato argomento, diamo la parola ad Annalisa Benedetti, componente del Coordinamento del Gruppo Donne UILDM. «La maggior parte delle persone - dice quest’ultima - quando si trova di fronte a una donna disabile vede solo la sua disabilità e più quest’ultima è evidente, più il suo “essere femminile” sembra scomparire. Non è contemplato che una donna disabile possa piacere, suscitare desiderio e avere rapporti sessuali, relazioni sentimentali, essere madre. Siamo perciò convinte che nell’immaginario collettivo non esista nemmeno il binomio “donna disabile-violenza”: sarebbe un paradosso che, esseri considerati privi di interesse sessuale, potessero subire abusi in tal senso. Invece accade».

«Le donne con disabilità - continua Benedetti - non solo non sono escluse dalle forme di violenza che colpiscono il genere femminile, ma restano vittime completamente invisibili dei soprusi che si consumano tutti i giorni tra le mura domestiche e in ogni contesto sociale».

La violenza riguarda tutti

Ma quante volte abbiamo sentito parlare di questo? Pochissime. Quante vittime di abusi o violenza denunciano una tale esperienza? Ancor meno.

«I meccanismi psicologici che si mettono in moto in una donna che subisce maltrattamenti e abusi - conclude Annalisa - sono complessi e delicati. È ora, però, di uscire da questo silenzio e portare alla luce un tema tanto sommerso quanto reale e dare voce a tutte le donne che non riescono a farlo, nella battaglia contro una violenza che ha radici anche culturali e sociali. Può non sembrare così, ma nulla come la violenza riguarda tutti in prima persona, essendo innata in ognuno. Tutti, dunque, possiamo contribuire a combatterla, educando all’ascolto, al confronto e al dialogo. Partendo dal contesto familiare e toccando via via tutti quelli sociali che abiteremo. I valori vanno testimoniati, primo fra tutti il rispetto per la vita e le persone, per promuovere la cultura dell’inclusione, delle pari opportunità e della non violenza».

Un’iniziativa di respiro europeo

Il progetto Lighthouse è dedicato a indagini sul genere e la disabilità, affrontate da una prospettiva etica, in quanto riguardano ambiti che fanno riferimento alla lesione della dignità delle persone e ai loro diritti umani. «L’esigenza di realizzare Lightouse - spiega Rita Barbuto, direttore di DPI Italia e coordinatrice dell’iniziativa - è emersa a seguito di esperienze fatte da organizzazioni di donne disabili europee e non, che evidenziavano la presenza di forme di violenza nei loro confronti, tra cui aborti selettivi e sterilizzazioni forzate, perpetrate all’interno di strutture sanitarie. L’obiettivo del lavoro, che è stato raggiunto, era quello di creare alleanze e sinergie tra donne disabili e professioniste del settore sanitario, per individuare le aree dove le violenze vengono esercitate, identificare metodi e strumenti di prevenzione, diffondere buone pratiche, sensibilizzare e tracciare linee guida che portino all’eliminazione di simili pratiche».

All’iniziativa di respiro europeo, oltre a DPI e a un’Azienda Sanitaria italiana, hanno collaborato MEOSZ, Federazione Ungherese di Persone con Disabilità, COCEMFE-FAMA, Federazione Spagnola di Persone con Disabilità Fisica, ONPHR, Organizzazione Nazionale Romena di Persone Disabili e SOIH, Organizzazione Croata di Persone con Disabilità.

«Le donne con disabilità che subiscono trattamenti violenti - continua Barbuto - devono acquisire maggiore consapevolezza rispetto a quanto accade loro quando si imbattono in personale sanitario inadeguato a rapportarsi correttamente con i loro corpi, anche alla luce del fatto che non esistono strumenti legali efficaci per modificare i comportamenti attuati nei loro confronti. Esse devono rendersi conto di essere maggiormente esposte, sia rispetto alle altre donne sia rispetto agli uomini con disabilità, a pratiche eugenetiche, volte a ledere la loro dignità e i loro diritti umani alla libertà e all’autodeterminazione».

Fonti di ricchezza reciproca

Chiaramente una condizione di maggiore povertà - in cui manchino gli strumenti socio-economico-culturali e ove le donne con disabilità vengano isolate e segregate - non può che alimentare la loro debolezza nella società. 

«Stiamo andando - conclude la coordinatrice di Lighthouse - verso una società in cui la ricerca scientifica rischia di creare nuove discriminazioni rispetto a coloro che non rispondono ai suoi standard. Un’eugenetica che pretende di fondarsi sul valore del miglioramento della qualità della vita di tutti, per perseguire invece i fini di sempre. Esiste ancora oggi un filone di pensiero secondo cui l’aborto selettivo “è un dovere”, poiché un neonato con disabilità sarebbe solo una sofferenza, oltre che un impegno socio-economico molto gravoso, per l’intera società. Da ciò si intende quanto sia ancora lungo il percorso da fare. Non siamo ancora in grado di comprendere, infatti, che garantire la migliore qualità della vita possibile a tutti - quindi anche a chi è disabile - significa riconoscere quest’ultimo nei tratti unici e soggettivi della sua persona, con pregi, difetti, bisogni e cose da dare proprio come tutti gli altri. Egli ha quindi il diritto di esserne parte integrante e inclusa, non “un soggetto da curare”, se non addirittura “da eliminare”. Considerando, insomma, la disabilità e le differenze che ci caratterizzano come fonti di ricchezza reciproca».
da “DM” n. 165 marzo 2008
(Fonte: http://www.uildm.org/dm/165/societa/23donneweb.html)

	APPROFONDIMENTI


	Uildm/Quando la disabilità vola sulle “nuvole” di fumetti e cartoons   


di Luca Baldazzi*
Viaggio tra vignette, strisce e cartoni animati che narrano la vita quotidiana delle persone con disabilità. Da Gea e Leo alla campagna inglese “Creature Discomforts”, che coinvolge come doppiatori anche alcune persone con gravi disabilità, fino alla pionieristica esperienza della UILDM (Unione Italiana Lotta alla Distrofia Muscolare) con i "Muscoli di cartone": la battaglia per l’inclusione passa anche per i comics

Fumetti e cartoons sono diventati "adulti". Non più solo un medium di intrattenimento per bambini e ragazzi, ma veicoli di storia, cronaca, giornalismo a vignette e strisce: uno strumento capace di raccontare la realtà sociale, porre domande e problemi complessi.

La tendenza è in atto da tempo, ma negli ultimi anni è diventata molto più evidente: basta pensare, ad esempio, al recente successo mondiale di Persepolis, prima un romanzo a fumetti e poi un film, in cui l’autrice iraniana Marjane Satrapi ha narrato sotto forma di cartone animato la storia, le guerre, le lotte per i diritti umani nel suo Paese.

Non deve stupire, allora, se il fumetto è diventato un linguaggio più "adulto" e maturo anche nel raccontare la disabilità. Di solito i modelli di rappresentazione delle persone disabili, nei comics come nella pubblicità e nei nuovi media, oscillano tra due estremi: lo sguardo pietistico-buonista e quello - per reazione - eroico.

O la persona con disabilità è "vittima", nell’immaginario collettivo, oppure si trasforma in una sorta di Superman, rivelando eccezionali capacità di superare i limiti della sua condizione.

Esempi di quest’ultimo tipo si ritrovano spesso nei fumetti americani di supereroi della casa editrice Marvel Comics che, grazie a diverse trasposizioni in film di cassetta, stanno conoscendo anche in Italia un grande ritorno di popolarità.

Avete fatto caso a quanti "supereroi" partono da una condizione di disabilità? Il professor Xavier, capo degli X-Men, è uno scienziato costretto sulla carrozzina. Ma ha eccezionali poteri mentali di telepate. L’avvocato Matt Murdock, alias l'incredibile Devil, è cieco. Ma grazie all’allenamento, a una sorta di “radar” interno e ad altri sensi iper-sviluppati, combatte con successo la criminalità di New York. E Iron Man, protagonista dell’ultimo film campione di incassi? Nella sua identità segreta è un uomo con gravi problemi cardiaci. Ma grazie alle sue sofisticate conoscenze scientifiche, si è creato l’armatura hi-tech che compensa ogni svantaggio e lo rende invincibile.


«Super-eroi con super-problemi», secondo un fortunato slogan di Stan Lee, lo sceneggiatore americano che è stato lo storico inventore di molti di questi personaggi. È invece più difficile trovare, nei fumetti in genere, la "normalità" e il racconto della vita quotidiana delle persone con disabilità. È un problema di qualità dell’informazione che riguarda, più in generale, tutte le forme di comunicazione. Lo ha sottolineato di recente Vincenzo Russo, responsabile scientifico dell’Osservatorio Comunicazione e Disabilità dell’Università IULM (Libera Università di Lingue e Comunicazione) di Milano, parlando durante un seminario all’interno della fiera internazionale Melting Box su diritti e pari opportunità, realizzata con il contributo della FISH (Federazione Italiana per il Superamento dell'Handicap) e del CND (Consiglio Nazionale sulla Disabilità) [di tale incontro, svoltosi il 22 aprile a Milano, il nostro sito si è occupato nel testo intitolato Cosa sta cambiando nella comunicazione sulla disabilità?, disponibile cliccando qui, N.d.R.].
«Nonostante la Convenzione ONU e i passi avanti compiuti in questi anni - dice Russo - in Italia, soprattutto negli spot pubblicitari dedicati alla disabilità, prevalgono il modello eroico e quello pietistico. Ma emerge sempre più una richiesta di normalità, di non ghettizzazione».

Nella stessa occasione Giampiero Griffo, del Consiglio Nazionale sulla Disabilità, sottolineava la necessità di comunicare meglio il tema dell'"inclusione" sociale delle persone con disabilità, che è qualcosa di più di "inserimento" e "integrazione": «Significa - spiega Griffo - essere non solo parte della società, ma avere la possibilità e il diritto di decidere insieme agli altri. Si pensa alla disabilità su un modello di normalità. La diversità umana riguarda tutti: è una ricchezza che ognuno può esprimere all’interno di una comunità».


È difficile, si diceva, ritrovare questa prospettiva di "normalità" nei fumetti. Ma ci sono anche qui buone pratiche ed eccezioni positive.

La più vistosa e interessante è senza dubbio quella dell’albo Gea, una serie semestrale di diciotto numeri, che si è conclusa nel novembre del 2007 dopo ben nove anni di presenza nelle edicole. Pubblicata, per di più, dall’editore Sergio Bonelli: lo stesso di Tex e Dylan Dog, il principale "produttore" di fumetto popolare in Italia.
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Creature Discomforts: Brian il bulldog

La saga di Gea, realizzata dall’autore e disegnatore Luca Enoch, è un originale fantasy urbano. La protagonista è una misteriosa ragazzina, che vive sola col gatto Cagliostro, ed è in realtà un "Baluardo": Gea vigila cioè sulla Terra, con i suoi speciali poteri, per impedire l’intrusione nella nostra sfera di creature provenienti da altre dimensioni. Nella sua doppia vita, in parallelo a questo contesto fantascientifico, è però anche una normalissima adolescente che va al liceo, suona in una rock band e ha tutti gli entusiasmi e le passioni tipiche della sua età.

È qui che spunta Leonardo, detto Leo, il personaggio che ci interessa: amico di Gea, un po’ più grande di età, Leo è un ragazzo paraplegico costretto in carrozzina in seguito a un incidente d’auto. Con lui Enoch introduce nel fumetto la figura di un disabile "normale", che vive e affronta senza eroismi, ma con caparbietà e ironia, le piccole e grandi difficoltà quotidiane legate alla mobilità e alle barriere architettoniche, alla sessualità e ai rapporti affettivi… alla vita di ogni giorno, insomma, e all'esercizio concreto dei propri diritti.

Leo, tra le altre cose, è un musicista che suona la batteria, opportunamente e ingegnosamente "adattata" alla sua disabilità: una persona che reagisce con forza ad ogni ostacolo che il mondo dei "normo-dotati" gli pone davanti.

«Avevo una vecchia amica simpaticissima e quasi coetanea, Vivì - racconta Luca Enoch - costretta su una sedia a ruote. Non ho mai pensato a lei mentre creavo il personaggio di Leo, ma certe persone e amicizie ti segnano a fondo. Con Leo volevo mostrare, anche attraverso delle gag, le difficoltà che una persona con disabilità deve affrontare per svolgere azioni che per gli altri sono del tutto banali, come transitare sul marciapiede o attraversare la strada».


Leo e Gea sono stati anche protagonisti e "testimonial" di un albo speciale fuori serie, Gea nel paese delle differenze, pubblicato tre anni fa dall’Università Ca' Foscari di Venezia, per sensibilizzare e informare gli studenti sui temi della disabilità e sui servizi per l’accessibilità dell’Ateneo.
L’iniziativa è nata da Antonio Tripodi, esperto di fumetti e saggista, all’epoca funzionario responsabile per il Diritto allo Studio dell’Università. «In quel caso - spiega Enoch - Tripodi ha realizzato la sceneggiatura e mi ha contattato come disegnatore».
La breve storia a fumetti si può anche leggere e scaricare on line, cliccando qui. Nell’albo, un’avventura ambientata in una Venezia surreale e magica, si affronta il tema della disabilità come "attributo" delle persone e non come pura "limitazione". Un salto culturale importante, osserva Enoch, per evitare un approccio solo medico e assistenziale.

«Mi vengono in mente le persone audiolese quando parlano di "orgoglio sordo", cosa che forse fa sorridere i normo-dotati, ma che è significativa di come una minoranza possa trovare, in una condizione fisica che i più considerano deficitaria, elementi di arricchimento e di aggregazione. 
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Creature Discomforts: Peg il porcospino

O ancora, penso alle isole della Micronesia raccontate da Oliver Sacks nel suo libro L’isola dei senza colore, abitate da una comunità che soffre di cecità cromatica completa ed ereditaria, in una terra che è un tripudio di colori. Gli abitanti hanno imparato a distinguere le fasi di maturazione dei frutti dalle sfumature di grigio e, di notte, la loro ipersensibilità alla luce permette loro di vedere più stelle di quanto sia concesso a un normo-vedente. Anche il fumetto in fondo non è altro che un linguaggio narrativo, come il cinema e la prosa; come tale può prestarsi benissimo a diffondere una diversa consapevolezza della disabilità. Non so se con Gea, e il suo compagno Leo, ci sono riuscito: lo spero, questo sì».


Una diversa consapevolezza, in tema di diritti e pari opportunità, è anche l’obiettivo di una brillante serie di sei cartoni animati realizzati dall'Istituzione inglese per la disabilità Leonard Cheshire, in collaborazione con gli studi Aardman Animations, i geniali autori del cartoon Wallace and Gromit e del film Galline in fuga [a tale serie il nostro sito ha dedicato a suo tempo il testo intitolato Cartoni animati contro la discriminazione, disponibile cliccando qui, N.d.R.]
A partire dallo slogan, Cambia il tuo modo di vedere la disabilità, è stata creata una campagna di informazione sociale veicolata da vari media e trasmessa, nel gennaio di quest’anno, anche dalla televisione nazionale ITV. I cartoons sottolineano, senza moralismi e con molto sense of humour, le difficoltà legate alle piccole-grandi discriminazioni che le persone con disabilità sperimentano ogni giorno.

Protagonisti sono sei animaletti disabili, dal cane bull terrier sulla sedia a ruote alla tartaruga che cammina con le stampelle, fino all’insetto stecco che si appoggia al bastone. Ciascun personaggio - e qui sta la vera novità - è doppiato da reali persone con disabilità, che commentano in modo ironico e pacato i problemi che ognuno deve affrontare, spesso dovuti all'"ignoranza" della società circostante. Così la tartaruga Tim ha la voce di Ian Wilding, persona con sclerosi multipla che vive a Cardiff e descrive la sua frustrazione quando, per esempio, vorrebbe semplicemente entrare in un negozio di abbigliamento e si trova davanti barriere come gradini o scaffali troppo alti.

Anche la lumaca Spud ha la voce di John Marrows, un uomo con sclerosi multipla che racconta con ironia di essere diventato un assiduo frequentatore di bagni per signore, data la cronica carenza di servizi accessibili ai disabili nei locali pubblici.

Tutto molto efficace, garbato e incisivo: cartoons e testimonianze "dietro le quinte" si possono vedere anche nel sito web specificamente dedicato. Da maggio, inoltre, è stato aperto un blog dove si possono inserire commenti e suggerimenti per la realizzazione di futuri nuovi cartoons.
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Un'immagine tratta dai «Muscoli di cartone», la campagna realizzata nel 2001 dalla UILDM (Unione Italiana Lotta alla Distrofia Muscolare)

«Nel ventunesimo secolo - commenta Bryan Dutton, direttore dell’Istituzione Leonard Cheshire - è inaccettabile che sopravvivano atteggiamenti negativi nei confronti delle disabilità. Questa campagna punta a convincere ciascuno a fare la sua parte, per creare un mondo nel quale le persone con disabilità siano incluse in ogni aspetto della vita. Una riflessione molto seria, fatta con un pizzico di umorismo».

Una pionieristica esperienza del genere è stata realizzata anche in Italia, con la campagna di comunicazione Muscoli di cartone, promossa nel 2001 dalla UILDM, l'Unione Italiana per la Lotta alla Distrofia Muscolare: si trattava di tre mini-spot sulla disabilità, che parlavano di accessibilità al trasporto pubblico, di sport e di servizi di assistenza, con personaggi animati e le voci di Claudio Bisio e Fabrizio Frizzi.
Un’ulteriore conferma: le battaglie per una vita indipendente e per le pari opportunità possono viaggiare anche... sulle nuvole. Le "nuvolette parlanti" di un fumetto o di un cartoon.


Una "Lucciola" accesa per essere protagonisti
A Forlì cinque ragazzi con disabilità hanno acceso una "lucciola". Si chiama infatti «La Lòzla» (lucciola, appunto, in dialetto locale) il giornalino a fumetti interamente realizzato al computer nel laboratorio dell’ANFFAS (Associazione Nazionale Famiglie di Persone con Disabilità Intellettiva e/o Relazionale) della città romagnola, ad opera di una redazione coordinata dall’operatore volontario Lieto Zambelli.

Un’esperienza interessante, perché i giovani con disabilità non sono “oggetto” del racconto a fumetti, ma protagonisti e autori di comics che rendono un servizio utile alla comunità. «La Lòzla» pubblica infatti fumetti didattici sulla storia di Forlì, che vengono poi distribuiti ed effettivamente usati dalle maestre nelle scuole elementari del territorio: per insegnare ai bambini, ad esempio, com’era la vita contadina un secolo fa, oppure chi fu il grande pittore romagnolo quattrocentesco Marco Palmezzano.

Su temi come questi, grazie all’uso del PC con ausilii personalizzati, i giovani fumettisti in erba fanno ricerche storiche su Internet, si documentano e discutono i testi da inserire nelle vignette, fino alla realizzazione completa del giornalino.

La storia della «Lòzla» è un modello di come si può essere "diversamente abili con il computer". E all’Università di Bologna è diventata anche oggetto della tesi di laurea di una studentessa forlivese, Carlotta Petti. Che osserva: «L'informatica applicata al fumetto è diventata uno strumento per dare alle persone con disabilità un ruolo realmente attivo e utile alla società: al mondo della scuola, in questo caso. Si rovescia la prospettiva: non più la "cultura per l’handicap", istruire la società sui problemi dei disabili, ma "l'handicap per la cultura", cioè diventare soggetti attivi nella società contribuendo alla sua crescita».

*Testo pubblicato nel n. 4/2008 di «SM Italia», periodico bimestrale dell'AISM (Associazione Italiana Sclerosi Multipla) e qui riprodotto per gentile concessione.
Sui temi trattati nel servizio, suggeriamo anche la lettura, nel nostro sito, dei seguenti testi:
- La disabilità in giallo: riflessioni sui Simpson
disponibile cliccando qui.
- Cartoni animati contro la discriminazione
disponibile cliccando qui.
- Cosa sta cambiando nella comunicazione sulla disabilità?
disponibile cliccando qui.
- Con le parole e con i disegni la Convenzione ONU «sbarca» a Milano
disponibile cliccando qui.

da “Superando” del 28 agosto 2008

	Stranieri e DisabilitÁ/TUTTO QUELLO CHE C’E’ DA SAPERE SU “ACCAPARLANTE” 


E' l'argomento del nuovo numero di ''Hp-Accaparlante'', la rivista del Centro documentazione handicap di Bologna: una problematica su cui la documentazione scarseggia. Tra le storie quella di una bambina marocchina down 

BOLOGNA - Stranieri e disabilità. E' l'argomento del nuovo numero di "Hp-Accaparlante", la rivista del Centro documentazione handicap di Bologna edita dal Centro studi Erickson di Trento. Intitolato "Una casa di vetro lungo il fiume", nella sua seconda uscita del 2008 affronta il tema degli immigrati disabili dal punto di vista dei contesti, dei vissuti e delle prospettive: una problematica su cui la documentazione scarseggia nonostante esistano servizi socio-sanitari, uffici di collocamento, scuole e università che sono già venuti in contatto, in questi ultimi anni, con persone straniere disabili. "L'unico ente che ci ha fornito i dati nella tempistica richiesta è stato l'Inail - spiega Luca Baldassarre, curatore della monografia -. Abbiamo poi cercato spaccati di vita e servizi non solo assistenziali per provare a tracciare una panoramica in materia. E abbiamo trovato la storia di una bambina marocchina down che abita a Bologna, l'esperienza di una ragazza disabile eritrea che vive a Ferrara vuole fare l'università e una ricerca sui bambini con disturbi dell'apprendimento figli di stranieri curata dal professor Alain Goussot della facoltà di Psicologia di Cesena". 


Come dicono dal Centro documentazione handicap, due "svantaggi" non possono essere semplicemente sommati: "le politiche sociali devono quindi far fronte al problema delle certificazioni d'invalidità, soprattutto a chi ha già una certificazione del Paese d'origine scritta in un'altra lingua". Tra gli argomenti di questo numero della rivista si trovano anche la rete dei servizi territoriali dell'Emilia-Romagna, i 10 anni di attività dell'European disability forum, la scrittura creativa delle ragazze migranti, il surrealismo dello scrittore argentino Julio Cortázar, la disabilità nella cultura d'origine. 


Per richiedere il numero della rivista basta telefonare al numero verde Erickson 800 844052; la redazione del Centro documentazione handicap di Bologna invece si può contattare a questi recapiti: tel. 051 6415005, e-mail: redazione@accaparlante.it, sito web www.accaparlante.it. 

Per approfondire l’argomento vedi anche:

- Straniero e disabile
- Immigrazione: tutela giudiziaria per i disabili stranieri ...
- Disabili stranieri impossibilitati a ricevere la pensione - ANFFAS
da “SuperAbile” del 24 giugno 2008

(Fonte: http://www.superabile.it/CANALI_TEMATICI/Buoni_Esempi/News/info-1162771457.html)

	libri & non solo


	Libro/“c’E’ ANCORA INCHIOSTRO NEL CALAMAIO!”


di Imprudente Claudio, Corradetti Flavia

Erickson, Gardolo Di Trento 2006, pp. 108, Euro13,00.


Un’idea ancora originale ed entusiasmante per parlare di diversità e a regalarcela è ancora una volta Claudio Imprudente. Nel libro propone e risponde alle lettere che quotidianamente gli arrivano da parte di giovani, insegnanti, genitori alla ricerca di risposte sulla diversità. Con semplicità e soprattutto ironia affronta così problematiche non sempre prese in considerazione per le persone diversabili quali possono essere la seduzione, la stima di sé la ricerca della dignità....


(Fonte: http://www.grusol.it/schedebiblio/acquisizioni.asp)
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